
Una personalità poco nota PATRIZIA GOSSI 

del Settecento igurativo viterbese 
attraverso i documenti: 
Vincenzo Strige 171 3-1 769 

inalato da Italo Faldi nel 19701 
C C;" tra le iifigitre minori del Settecerz- 
to viterhe.sel: e relegato dalla critica 
nei successivi vent'anni nel limbo 
degli artisti "dimenticati", il pittore 
Vincenzo Strigelli, "dotato di qualità 
hitt 'altro che scarse", desta interes- 
se non solo per il documentato le- 
game, nel corso degli anni cin- 
quanta, con Domenico Corvi, arti- 
sta di spicco nella Roma del tarclo 
Settecento, ma ancl-ie per il niolo 
non ~ilarginale che dovette rivesti- 
re, a1 sesvizio di prestigiosi comtnit- 
tenti, in centri minori della regione. 
La dislocazione delle sue opere a 
Viterl~o, Hracciano, SantlAngelo Ro- 
mano, Nettuno e, per alcuni dipinti 
a lui attribuiti, addirittura a Gallese 
e Rieti2, spiega la difficoltà di rico- 
stniirne il percorso e, forse, anche 
la mancanza di studi su di lui, es- 
sendo necessario operare negli ar- 
chivi locali un'accurcita ricognizione 
di materiale documentario, non 
sempre ben conservato e agevole 
da consultare. 

Vincenzo Strigelli nacque a Vi- 
terbo il 20 novembre 1713 da Gio- 

vanni Battista e Agnese Capalti di 
Civitaveccliia, coniugi al~itanti nella 
parrocchia di S. Sitneone'. Stando a 
quanto riferisce iina guida di recen- 
te p~ibblicazione, gli Strigelli furono 
noti nel corso del Seicento come 
maestri muratori, intervenendo nei 
lavori di costruzione della locale 
Chiesa del Gonfalone4. A conferina 
di questo loro niolo troviamo a Vi- 
terI->o, nel 1663, addirittura un Vin- 
cenzo Strigelli, evidentemente un 
omonimo del Nostro, intento al 
consolidamento delle cattive fonda- 
menta dell'angolo del Palazzo Co- 
munale sostenente la Cappella?. 

Nel corso del Settecento il no- 
me degli Strigelli compare con ~ i n a  
certa frequenza nei protocolli nota- 
rili, e cio, a fronte dei rari docu- 
menti reperiti su Vincenzo, ha con- 
sentito di rintracciare, seppure indi- 
rettamente, dati interessanti per iina 
prima ricostnlzione del suo percor- 
so di vita. 

L'attività del Nostro non parrel7- 
be aver avuto dei precedenti in f ~ i -  

miglia. I1 padre, Giovanni Battista, 
era con molta prolxil~ilità attivo nel 

settore commerciale, come si dedu- 
ce da due siie lettere inviate nel di- 
ceiril~re del 1756 ad un certo signor 

~1Ov3n- CainpilliO. Oltre Vincenzo, C ' 
ni Battista ebbe almeno altri otto fi- 
gli, scii quali possono rinvenirsi no- 
tizie attraverso alcuni atti notarili 
conservati presso l'Archivio di Stato 
cli Viterbo7. Un significativo legame 
di parentela venne a crearsi, nel 
1737, tra le famiglie Strigelli e 
Corvi, attraverso il inatritnonio, 
contratto proprio in qiiell'anno, da 
Giovan Domenico Strigelli, fratello 
di Vincenzo, con Angela Hanconi, 
sorella citerina di Ilomenico Corvix. 
La frequentazione tra le famiglie 
Strigelli, Banconi, Corvi e Tosetti, è 
docurrientata, inoltre, dalla comune 
appartenenza di alcuni dei loro 
membri, negli anni quaranta e cin- 
cl~ianta del Settecento, alla Compa- 
gnia di Sant'Orsola di Viterl->o9. Tale 
legaine C di estremo interesse per 

YlOV3- la possibilita che apre di una A' 
nile collaborazione artistica tra Cor- 
vi e Strigelli. Se l~l~ene  la storiografia 
antica tramandi per questi due pit- 
tori esordi artistici presso diversi ca- 

1 I.FALDI, Pittori viterbesi d i  cinque se- 
coli, Roma 1970, p.74 e sg. 

2 Per l'attribuzione a Strigelli della pa- 
la raffigurante "Un'apparizione cele- 
ste a S. Andrea Avellino" nella Chiesa 
del Suffragio di Viterbo, e delle due 
piccole tele conservate a Gallese e a 
Rieti, si rimanda alla consultazione 
del Catalogo della Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Storici del Lazio. La 
storiografia viterbese tramanda I'ese- 
cuzione per mano di Strigelli anche di 
un perduto quadro raffigurante "S. 
Pellegrino" nell'omonima chiesa loca- 
le, cfr. G.CORETIN1, Breve storia della 
città d i  Viterbo e degli uomini illustri 
dal la medesima p rodo t t i ,  V i terbo 
1774, p. 133; del Faldi è la segnalazio- 
ne d i  una tela di collezione privata 
raffigurante la "Testa di un Santo Ve- 
scovo", cfr. I. FALDI, Viterbo segreta, 
opere e ogget t i  d'arte di collezioni 
private dal XIII a l  XIX secolo, Viterbo 
1983, pp. 40-41, al Nostro è anche at- 
tribuito il "S. Bartolomeo" conservato 
nel Duomo di Viterbo, cfr., A.SCRIAT- 
TOLI, Viterbo n e i  suoi monumenti,  
Roma 1915, p.141, e M.SIGNQRELLI, 
Guida di Viterbo. Viterbo 1965, p.91 

3 N. ANGELI, Dornenico Corvi e la Con- 
fraternita d i  S.Orsola, in "Rivista Dio- 
cesana", XXIII, Viterbo 1989, p. 37 n. 2 

4 N. ANGELI, Visitare Viterbo, Viterbo 
1996, La notizia, di estremo interesse, 
non è purtroppo suffragata da alcuna 
indicazione bibliografica o d'archivio 
trattandosi di una semplice guida tu- 
ristica. 

5 A. CAROSI, Note sul Palazzo Comu- 
nale d i  Viterbo. Viterbo 1988, pp.33- 
34, 76. La notizia del dott. Carosi, resa 
certa dalla esatta indicazione della 
fonte archivistica da cui è stata tratta, 
rende credibile quanto riferito da N. 
Angeli op.cit., 1996, p.46. 

6 Archivio di Stato di Roma (=A.S.R.), 
Camerale 111, Bracciano, A t t i  Generali, 
b. 430, lettere del 15 e 19 dicembre 
1756. In un documento del 1758, Ar- 
chivio d i  Stato d i  Viterbo (=A.S.Vit.), 
Archiv io No ta r i l e  d i  V i te rbo  
(=Not.Vit.), Filippo Romani, prot. 866, 
c.55r., Giovanni Battista Strigelli è de- 
finito "Curiale di Viterbo", apprendia- 
mo così che operò anche in un pubbli- 
co ufficio. 

7 Nel 1772, anno in cui Agnese Capalti 
fa redigere l'atto delle sue ultime vo- 

lontà, A.S.Vit., Not. Vit., Filippo Tardi, 
prot. 2271, cc.93r.-95r.. erano ancora 
in vita: Giulio, Michele (definito "Dot- 
tor Fisico "), Felice e Angela Rosa. Non 
compaiono invece, in quel documen- 
to, i nomi  d i  Vincenzo, mor to  nel 
1769 all'età di 56 anni, I.FALDI, Re- 
stauri e acquisizioni a l  patrimonio ar- 
tistico d i  Viterbo, Viterbo 1972, p.42, 
di Anna che nel 1762 sposa Giuseppe 
Cecchetelli, A.S. Vit., Not. Vit., Filippo 
Romani, prot. 870, cc.48v.-53r.. di Giu- 
seppe che invece è citato con gli altri 
fratelli (compreso Vincenzo) nel con- 
t rat to matrimoniale di Anna, e non 
compare, infine, i l  nome di Giovan 
Domenico perché mor to  nel 1749, 
A.S.Vit., Not. Vit., Fi l ippo Romani, 
prot. 857, cc.17v.-18r.. includendosi in- 
vece tra gli eredi di Agnese il di lui f i -  
glio Annibale. Che il nome di France- 
sco Strigelli non sia menzionato in 
quell'atto notarile si spiega non con 
l'avvenuto decesso, nel 1772 egli in- 
fatt i  era ancora vivo, come dimostra 
una donazione che proprio in quel- 
l'anno egli fa con Giulio a favore del 
nipote Annibale, A.S.Vit., Not. Vit., Fi- 
lippo Tardi, p r o t  2271, cc.68r.-72r., ma 
si spiega con il fatto che Francesco era 

nato da un precedente matrimonio di 
Giovanni Battista con Cecilia Banconi, 
N. ANGELI, Famiglie viterbesi, vol. I, 
A-B, Viterbo 1992, p.59. 

8 Angela di Francesco Banconi e di Ro- 
sa Tosetti nacque nel 1712 e morì nel 
1748, cfr. I. FALDI, Domenico Corvi a 
Viterbo, in "Boll. d'ArteM, LXXI, n.95, 
1996, p. 124 n.13, sposò nel 1729 Gia- 
como Tedeschi, architetto del Comu- 
ne, cfr. G. SIGNORELLI, Famiglie nobili 
viterbesi, in "Rivista Araldica", Roma 
1928, p.373, ed in seconde nozze, nel 
1737, Giovan Domenico Str igel l i ,  
unione dalla quale nacque Annibale. 
La nonna di quest'ultimo, Rosa Toset- 
ti, rimasta vedova di Francesco Banco- 
n i  aveva sposato Giuseppe Corvi e 
dalla loro unione era nato Domenico 
(1 721 -1 803), divenuto così fratellastro 
di Angela e cognato di Giovan Dom'e- 
nico Strigelli; Per la ricostruzione del- 
la genealogia della famiglia Banconi, 
cfr. N.ANGELI, op.cit., 1992, p.59 

9 Archiv io Comunale d i  V i te rbo  
(=A.C.V.), IV.AP.3.59, Libro dei Decreti 
della Compagnia d i  S. Orsola, 174 1 - 
1753, cc. non num. 
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Fig. 2 - Vincenzo Strigelli, Immacolata Concezione 
con i Santi Lorenzo e Francesco (1743). Pisciarelli 
(Bracciano), San Lorenzo, altare maggiore 

- 

gli anni quaranta e cinquanta del 
diciottesimo secolo, eseguendo per 
quella Famiglia perizie di alcuni sta- 
bili di loro proprietà nonché il pro- 
getto di una fontana, realizzata tra 
il 1741 ed  il 174320, nella piazza 
principale di Bracciano. Questo ar- 
chitetto, seppure documentato a 
partire dalla fine degli anni venti, 
ritengo facesse parte dell'entourage 
di Nicola Salvi, tale ruolo, infatti, 

rosi nella zona di Uracciano nel 
corso degli anni cluarantalo. Infor- 
iixizioni di iin certo interesse sono 
invece emerse sugli architetti che 
fiirono al servizio del Duca I3alda.s- 
sarre Odescalclii, sia a Hraccicino 
clie a Iioma, e che sono risultati 
g~ivitnrc nella prestigiosa cerchia 
ciell1~irchitetto Nicola Salvi. Chi scri- 
ve Iia rilevato che tra i numerosi 
aiuti di cui Salvi dovette avvalersi a 
Viterlx) nella direzione del cantiere 
di S. Maria di Gradil9, uno in parti- 
coliire, Mario Asprucci (citato in 
una ricognizione del tril~~in~ile delle 
strade clel 1750 colne Architetto 
della Coliiunitiì di 13racciano>, risul- 
ta al servizio degli Odesc:~lclii trri 

spettò certamente al figlio delllA- 
sprucci, Antonio, allievo nonché 
assistente del Salvi, spesso incarica- 
to di sorvegliare i lavori awiati dal 
maestro come nel caso del cantiere 
viterhese di S.Maria di GradiL1. E' 
molto probabile che Strigelli la cui 
fainiglia, ricordiamo, f i i  nota nel 
corso del Seicento per essersi di- 
stinta nelilarte muraria, venuto a 
contatto con le maestranze operose 
a Viterlm nel corso degli anni tren- 
ta e quaranta, fosse stato da loro 
segnalato in qualità di giovane pit- 
tore per cominissioni legate a centri 
ininori della regione, come sembra 
confermare la chiamata del Nostro 
a S. Angelo Romano (presso Tivo- 

li), nel 1748, per affrescare la volta 
della Chiesa dei Santi Maria e Ria- 
gio. 

Se non è dato conoscere, alrne- 
no per il rnotnento, l'attività e gli 
eventuali spostamenti effettuati da 
Strigelli tra il 1743 ed il 1748, è cer- 
to invece che llAsprucci continuò 
ad operare per Baldassarre Ode- 
scalchi che a Roma, proprio nel 
1748, lo incaricava di effettuare la 
stima del cosiddetto Casino al Cor- 
so, proprieti dei Cl-iigi (per il cui 

avo- ramo di Viterbo Strigelli avev 1 
rato nel 1740), in vista del suo ac- 
quisto22. Qualche anno prima, nel 
1745, Nicola Salvi era stato interpel- 
lato dal medesimo committente cli 
prowedere al progetto di amplia- 
mento del Palazzo di Agostino Chi- 
gizj, venendo conternporaneamen- 
te contattato dal Marchese Lotario 
Ottieri, Officiale della Coinpagnia 
del Gonfalone di Viterbo, per otte- 
nere da lui il disegno del nuovo al- 
tare da erigersi nella chiesa, allora 
in costnizione, di S.Giovanni Uatti- 
sta24 (per la quale Strigelli lavorerà 
nel 1756). 

a l  termine la demolizione della Chie- 
sa[...]" e "Sua Sig.ria ///.ma, il Sig.re 
Vicario Generale" gl i  ha "accordata la 
facoltà di po r re  la pr ima lupide, se- 
condo il Rituale Romano n e i  fonda- 
m e n t i  del la nuova Chiesa e d  a suo 
tempo si darà a quella solennemente 
I'essecutione". In  una lettera successi- 
va del 14 agosto, I'Arciprete De Sanc- 
tis riferisce che " l a  p r ima  lup ide f u  
posta ne l l i  f ondamen t i  del la nuova 
Chiesa li cinque de l  corrente agosto, 
giorno della Bnm. Vergine della Neve, 
coll'aver i n  essa collocata la Reliquia, 
cioè parte de i  Tricordi di San Filippo 
Ner i " .  L 'anno seguente, i n  data non  
megl io precisata, I'Arciprete, scriven- 
d o  ancora a l  Duca d i  Bracciano, l o  
informava che "Restò appieno soddi- 
sfatta Sua Sig.ria 1ll.rna Monsignor Vi- 
viani della nostra fabrica della Chiesa 
dove grazie a Dio ha trovato tu t to  in 
ordine " . 
18 Poiché si co l loca ne l la  seconda 
metà del secolo la presenza d i  Taddeo 
Kuntze (1732-1793) nella locale Chie- 
sa d i  S Maria Novella, cfr. C. MICHELLI 

GIACCONE, Bracciano e il suo teffito- 
rio, Roma 1981, pp. 53-55; Bracciano 
Arte Sacra da l  XVI a/ XIX secolo, (a cu- 
ra di) Assoc. Forum Clodii, Bracciano 
1981, pp.32, 39, e nel l 'u l t imo decen- 
n io  della sua vita I'attività svolta per 
la Chiesa della SS.Trinità d i  Soriano 
nel Cimino, cfr. V. D'ARCANGELI, A. 
SANTOCCHI, Soriano n e l  Cimino, Vi- 
terbo 1993, pp. 10, 11, 2On. 20, I 'affi- 
nità stilistica rilevata dal Faldi, op.cit., 
1972, p.42, tra la pala d i  Pisciarelli e le 
opere eseguite da Kuntze per Soria- 
no, possono giustificarsi solo presup- 
ponendo, quale comune denominato- 
re, il contatto d i  Strigelli e del pi t tore 
po lacco (a Roma da l  1748) con  la 
scuola d i  Sebastiano Conca. 

19 A. SCHIAVO, La Chiesa di Santa Ma-  
ria di Gradi in Viterbo, i n  "La Fontana 
d i  Trevi e le altre opere d i  Nicola Sal- 
vi", Roma 1956, pp.173-183; E. DEBE- 
NEDETTI, Juvara e Salvi, alcuni t r a t t i  
de l la  g iov inezza p iermar in iana,  i n  
"Giuseppe Piermarini i disegni d i  Foli- 
gno. Il vol to piermariniano della Sca- 
la" ,  Catalogo del la mostra, Fol igno 

Palazzo Trinci, giugno-ottobre 1998, 
Mi lano 1998, pp.33-49; G.SIGNORELLI, 
op. c~t . ,  1907, pp.  192, 192n. 52; F. 
BUSSI, op. àt., p. 355; A.C.V., ll.A.2.43- 
64, (microfilm), ANONIMO, La Rosa, in  
"Strenna viterbese per l 'anno 1877", 
Anno IX, Bologna 1876, p.83. 

20 B. CONTARDI, G. CURCIO (a cura 
di), I n  Urbe Architeotus, Model l i  Dise- 
g n i  Misure. La professione dell'archl- 
te t to  a Roma 7 680-7 750, Roma 1992, 
p.317. Mario Asprucci (doc. 1727- Ro- 
ma 1750), all ievo d i  L.Rusconi Sassi, 
nel 1728 entrò a far parte della Con- 
gregazione dei Virtuosi del Pantheon 
(1728-32, 1736, 1738, 1741), cfr. E.DE- 
BENEDETTI (a cura di), Roma Borghe- 
se, "Studi sul Settecento Romano" n. 
100, vol.1, Roma 1995, p. 80 n.120; G. 
BONACCORSO, T. MANFREDI, I Virtuo- 
s i  a l  Panthean,  1700-1758, Roma 
1998, pp.94-96, 991 02, 104-106, 108- 
110, 114. Di estremo interesse è rile- 
vare come alla Congregazione dei Vir- 
tuosi del Pantheon furono legati, ol-  
t re  ad Antonio Colli e Francesco Fer- 
ruzzi, dei qual i  ben nota è I 'at t iv i tà 

svolta a Viterbo, anche Sebastiano 
(1 71 4-23) e Giovanni Conca (1 722-23). 
Francesco Manc in i  (174352), Lu ig i  
Vanvitell i (1741, 1745-47, 1749), An- 
t on  Angelo Falaschi (1743). 

21 M. CHIARINI, Antonio Asprucci, in  " 
Diz. Biogr. degl i  It.", vol. IV, Roma 1 
962. 

22 A.SCHIAV0, op.cit. p. 275 n.1. 

23 Ibidem, p. 274 n. 1. 

24 N. ANGELI, Chiesa de l  Gonfalone di 
Viterbo, vol. I, Viterbo 1973, p.30. Ni- 
cola Salvi evidentemente mantenne 
stretti legami con Viterbo poiché, nel 
corso dei lavori d i  ricostruzione della 
Chiesa del Gonfalone, ne f u  richiesta 
la consulenza in  diverse occasioni ap- 
prof i t tando delle sue visite al cantiere 
d i  S.Maria d i  Gradi (cfr. ibidem, pp. 
28, 29). Da non sottovalutare è, poi, 
la significativa presenza d i  Luigi Van- 
vitell i a Viterbo, dove esegui l'affresco 
raff igurante "Daniele nella fossa dei 
l eon i "  per  la Chiesa d i  S.Maria de l  
Suffragio, "secondo i m o d i  classici 
della contemporanea p i t tura  romana, 
assimilata attraverso una cordiale co- 



Fig. 3 - Vincenzo Strigelli, Incoronazione della 
Vergine (1748), S. Angelo Romano (Roma), Santi 
Maria e Biagio (volta) 

Tornando con l'attenzione al 
territorio di S. Angelo Romano, en- 
triamo in un'area legata dal 1678 al 
dominio di un'altra facoltosa fami- 
glia, quella dei Principi Ijorghese. 
Nel 1742, su richiesta clel Consiglio 
Comunale di S.Angelo, Camillo 
Uorghese aveva concesso gratuita- 
mente l'area per edificare la nuova 
chiesa parrocchiale25, affidandone 
il progetto all'architetto romano 
Pietro Roncoli, attivo per quella fa- 
miglia già dal 173826. Conclusi nel 
1748 i lavori di costruzione della 
Chiesa dei Santi Marici e Biagio fii 

subito avviata la decorazione del- 
l'interno. I'oiché i registri relativi ai 
pagamenti sono andati perduti, la 
documentazione pubblicata dal 
santangelese Agostino Croce costi- 
tuisce per noi iina fonte preziosa. 
In h~ise ad essa apprendiamo che 
l'affresco che decora la volta, rciffi- 
g~irante l'''Incoronazione della Ver- 
gine" (fig. 31 e recante l'iscrizione: 
"VS7WGEWP 2748 X ' ,  fu pagato 
al pittore Vincenzo Strigelli 380 
scudi, n-ientre la cornice in stucco 
che lo circonda e la doratiira furo- 
no  eseguite, rispettivamente da 
"Franco Fontana'' e "Gaspare Tru- 
.smondi di Roruza", che ricevettero 
quale compenso 324 scudi ciascu- 
11027. Nel cantiere della Chiesa dei 
Santi Maria e Biagio si troverà ad 
operare, nel 1752, anche l'architetto 

Mario Asprucci con l'incarico di 
progettarne la sacrestia, per la qua- 
le la I'rincipessa Agnese Colonna 
aveva concesso un pezzo di terra 
da togliersi dal piazzale antistante il 
castelloL8. Mario Aspnicci, infatti, fii 
dal 1737 anche l'architetto di Casa 
BorgheseLY, famiglia per la quale t. 
bene ricordare lo stretto legame di 
parentela con gli Odescalchi, poi- 
ché BalcEassarre Erba aveva sposa- 
to, in prime e seconde nozze, due 
donne della famiglPa Borghese30. 

Accanto clunque alla schiera di 
noti artisti, operanti principalmente 
nelllUrhe per le comlnittenze di 
maggior rilievo che richiedevano 
un'at tenzione qiiasi esclusiva, 
emerge con cliicirezzu l'esistenza di 
un gruppo di stimati artisti che, in 
rilolti casi legati agli stessi cornnlit- 
tenti dei loro colleghi piìi falnosi, 
accettavantr di lavorare in quei cen- 
tri minori dove la nobiltà estendeva 
il proprio potere pur preferendo ri- 
siedere a Rorm. 

Esattamente un anno dopo il 
lavoro svolto per la Parrocchiale di 
S.Angelo Romano, Strigelli datava e 
firmava la pala raffigur~nte "La M:i- 
doriiia Asc~inti con i Santi Giovan- 
ni Battista e Giovarini Evangelista" 
(fig. 41, posta a ornamento dell'al~a- 
re ~r~aggiore della Collegiata di S. 
Giovanni a NettiinoJl. L'iscrizione 
che la accompagna, "Rome /Vin- 

munanza di lavoro con Sebastiano 
Conca [...l cui fu  legato sempre da vi- 
va amicizia", cfr. M. ROTILI (a cura di), 
Vrta di Lu ig i  Vanvi te l l i  scri t ta d a l  
figlio, Napoli 1975, pp.63-64. Vanvi- 
tel l i  f u  inoltre uno stretto collabora- 
tore di Nicola Salvi in numerosi e im- 
portanti  progett i .  I l  richiamo al lin- 
guaggio pittorico del Vanvitelli rileva- 
t o  dalla Rudolph nelle pitture esegui- 
te  dal Corvi nella Chiesa del Gonfalo- 
ne, cfr. S. RUDOLPH, Primato di Do- 
menico Corvi nella Roma del secondo 
Settecento, i n  "Labi rynthos" ,  1-2, 
1982, p. 10, è un dato evidentemente 
comune anche allo Strigelli data I'affi- 
nità stilistica con i l  Corvi rilevata dal 
Faldi nell'affresco della volta del Gon- 
falone, cfr. I. FALDI, op.cit., 1970, p.77. 
25 1 documenti d'archivio (purtroppo 

perduti) relativi alla costruzione della 
Chiesa dei Santi Maria e Biagio sono 
stati pubblicati da A. CROCE, S Ange- 
lo  Romano, la mra terra, Tivoli 1982, 
pp 267-269. 
26 B CONTARDI, G. CURCIO, op.crt, 
pp 435,462 
27 A CROCE, op. cit ,  p 258. Agostino 
Croce riferisce che i l  Fontana aveva 
eseguito nel 1742 anche dei lavori in 
stucco per alcuni quadri della Chiesa 
di S Maria in Montecelio (cfr. ibrdem, 
p. 258 n. 31). In quella stessa localita 
vale la pena ricordare anche il passag- 
gio di Dornenico Corvi, autore della 
pala raffigurante l'"AssuntaM (1786~). 
purtroppo scomparsa, cfr. G.TIZIANI, 
La fortuna cntica d~ Dornenico Corvr, 
alcun/ ~ n e d ~ t ~ ,  in  "Informazioni", n. 
50, Viterbo 1989, pp.74-76, I FALDI, 

cevzzi Strigellis /etu S I  te 33.3. l 749", 
presenta una evidente incongruen- 

tra l'anno e l'età dichiarata dal 
pittore &e, nel 1749, aveva non 33 
bensì 36 anni, errore che può spie- 
garsi solamente con 1:~ ridipintura 
che il quadro 1x1 sulito nel registro 
inferioreJ2. 1,'esecuzione di questa 
tela Ri conconlitante ;illa ricostru- 
zione della Co1legi:ita cli Nettiino-JJ 
che, demolita nel 1738, venne rie- 
dificata su progetto dell'architetto 
r-~t-lo MarchionniJ-1. Secondo chi 
scrive, e po,~,ii-ile SLIpporre che la 
commissione della pala cii j?lett,ino 
a Vincenzo Strigelli sia giunta attm 

op. cit., 1996, p. 126 n.16. Il doratore 
Gaspare Trasmondi di Roma potrebbe 
verosimilmente essere parente dei 
muratori Trasmondi, i l  cui nome risul- 
ta registrato, nel corso degli anni cin- 
quanta, tra i residenti nella Parrocchia 
di S. Andrea delle Fratte, in via Felice 
n.70. 

28 A.CROCE, op. cit., p. 256. 

29 B. CONTARDI, G. CURCIO, op. cit., 
pp. 31 7-462. 

30 Ibidem, p. 317 n.13. 

31 L'unico scritto in cui sia fatta men- 
z ione  d i  questa pala è que l lo  d i  
V.CERRI, Nettuno e la sua Collegiata, 
Lavinio 1974, p.216. 

32 Presso la Soprintendenza ai Beni 
Artistici e Storici del Lazio, i l  quadro 
risulta schedato nell'anno 1980 da D. 

Radeglia, i l  quale. nel segnalare la 
presenza di una ridipintura nella par- 
te  inferiore della pala, non si è accor- 
t o  dell'errore presente nella iscrizione 

33 V CERRI, op. cit., p. 51-52. 

34 Al Marchionni è attribuito anche i l  
progetto della Villa Albani, costruita 
nella vicina Anzio, su di un terreno di 
proprietà del Capitolo di S. Giovanni 
di Nettuno, cfr. V. CERRI, op. cit., p. 
51, ed il fondamentale studio d i  M. 
FABRIZI, "Note sulla Villa Marina del 
Cardinale Alessandro Albani, i n  "Stu- 
di sul Settecento romano", Carlo Mar- 
chionni archrtettura, decorazione e 
stenografia contemporanea, a cura di 
E. Debenedetti, vol. 4, Roma 1988, pp. 
21 - 56. 



Fig. 4 - Vincenzo Strigelli, La Madonna Assunta con 
San Giovanni Battista e San Giovanni Evangelista 
(1749), Nettuno, S. Giovanni, altare maggiore. 

verso la segnalazione di un perso- 
naggio gr;ivitante nella cerchia dei 
Principi Borgliese, nel cui territorio 
di S. Angelo liomano il Nostro ave- 
va 1avor:ito l'anno precedente. C:{- 
inillo 13otgliese e Agnese Colonna, 
infitti, furono in stretti Kipporti di 
~in-iicizia con Uenecletto XIVSj, il 
c1~1;ile è segn:il;ito dalla storiografia 
loc:ile tra i finanziatori clei lavori di 
ricostruzione della C1iies:i di S. Gio- 
v;inniiO. Aggiungenclo a ciò che i 
Colonna detennero il possesso di 
Nettuno per piìi di un secolo, dal 
1427 al 1594, e clie Agnese Colon- 
na fu una clonna profondaniente 
colta, è 13ossil~ile supporre che un 
certo g12do di influenza o determi- 
nati interessi i n  loco si fossero 
mantenuti nel tempo da parte di 
quella f;imiglia fcivorendo, forse, la 
sc.elta cli Strigelli. 

tappe fondamen~ili della sira breve 
vit:l artistica, dalla fcise giovanile 
degli anni quaranta, fino ;illa piena 
i~~at~i r i t i i  clegli anni sessanta. Tra 
questi due estremi cronologici gli 
anni cinquanta rappresentano il 
momento clie potremmo definire 
intertlledio o della priina lilaturiti, 
quello cioè maggiormente cono- 
sciuto, se non altro, per il contatto 
lavorativo con Dornenico Corvi. 
Recenti studi Iianno messo in luce 
aspetti nuovi del cosiddetto perio- 
do  oscuro della carriera giovanile 
di Corvi, fornendo notizie sui leg;i- 
nii che c~uell'artista eb l~e ,  tra la fine 
ciegli anni quaranta e cinquant~l, 
con 1;i Compagnia di S. Orsolci di 
Viterl>o?:, tra i cui liiembri risulta 
annovercito anche Gi~ilio Strigelli, 
fratello di Vincenzo38. I1 legaine 
con quella Conhternita, e l'attività 
svolta per essa in qcialitii eli artista, 
doveva proseguire per Donienico 
anche dopo il scio trasferitilento a 
Roii~a, dove risulta risiedere s~il>il- 
mente almeno dal 1751, anno in 
cui, sii sua riclliest~i, il padre Giu- 
seppe fece redigere un atto notarile 
in cui sidichiarava la definitiva 
eiiiancipazione econorilica del fi- 
glio59. A qiies.;ta data Corvi, ormai 
trentenne, risulta abitare da solo in 
un appartamento situato al nuiiicsc~ 
82 cli via Felice+() ma, già l'anno 

nxi diffesissero, almeno in parte, da 
quelli del Corvi, il quale, colne in 
genere accadeva per i giovani ta- 
lenti clie risiedevano nella provin- 
cia, desidemva afferiilarsi professio- 
nalmente entro il circuito della pre- 
stigio~:~ committenza romana. Non 
escludendo che anche Strigelli vo- 
lesse procacciarsi proprio a Roma 
nuovi lavori, è anche vero clie clo- 
veva essere già abI3astanza cono- 
sciuto, rispetto a Tlomenico, seppi- 
re in contesti e per co~iuiiittenze le- 
gati alla provincia. 

Dagli Stati delle Anime della 
I~arrocchia di S. Andrea delle Fratte, 
è possil~ile clediirre clie la presenza 
a Roma di Strigelli non ebbe lunga 
durata. Kisultando disperso il regi- 
stro parrocchiale del 1753, i suoi 
contatti con 1'Url~c sono ceni nel- 
l'anno 1752 e poi nel 1754, qciando 
i nomi di Strigelli e Coivi, t~isferitisi 
clal numero 82 al nunlero 73 di via 
Felice, sono registrciti unitatnente a 
quelli eli ' 'Gio~)~~iz Battistu de Atzgcdis 
da Vetrullu pittore di u.lrz?zi & S u  e 
'Sunti Bagh ctn Fu120 ~irchitetto di 
anni 29'Lt1. Dopo questa data il no- 
rile del Nostro non cot-iipare piìi 
nei registri parrocchiali di S. Andre;i 
delle Fratte, ii-ientre sono presenti 
quelli di I>omenico e Santi Bighi, ai 
qiiali, nel 1758, si univci l:{ convi- 
venza di Sehastiano Carelli da  

1,IesigLio nulllero di opere at- siiccessivo, si univa a lui la convi- Montefiascone+S, autore nel 1722 di 
tuallilente note di vinccnzo Strigel- venza del piìi anziano concittadino due figiire monocrorne affresatc cii 

li, presenta il vantaggio di essere Vincenzo StrigellilJ. Considercindo lati clell'alk~re maggiore dell;i Chie- 
djstrj}3uito attraverso un arco telll- il fatto che il Nostro nel 1752 aveva sa del Gonfalone di Viterho++. Che 
parale in grado di al,\lracciare, con circa trentotto anni, è da supporre Strigelli nel corso del suo soggior- 
p<jclii 1113 significativi eSclnpi, le che i motivi clella sila venirta a Ro- no a Rotna abbia atteso al compi- 

35 Nel 1741 Camillo Borghese e Agne- 
se Colonna ospitarono Benedetto XIV 
nella loro Villa Taverna d i  Frascati, cfr. 
G. D'AGOSTINO, Camillo Borghese, in  
"Diz. Biogr. degl i  I t ."  vol. XII, Roma 
1970, p.603. 

36 V. CERRI, op. c~t. ,  p. 126 e sg , verso 
la c i t tà  d i  Net tuno,  Benedet to  XIV, 
mostrò in  quegli anni particolare at- 
tenz ione,  recandosi ad  esempio d i  
persona, ne l  1746, a cont ro l la re  le 

condizioni del nuovo por to  del quale 
si temeva la perdita a causa d i  di f f i -  
coltà economiche e d i  manutenzione, 
cfr. ibidem, pp. 51-52. 

37 N. ANGELI. op.cit., 1989, p. 37 e sg., 
I. FALDI, op. c i t ,  1996, p. 121 e sg. 

38 A.C.V., IV. AP. 3.59, Libro de i  Decreti 
Compagnia di Sant'Orsola, 1741-1 782, 
cc. non num.; Giulio risulta presenzia- 
re  a l le  seguent i  congregaz ion i :  16 
agosto 1750; 27 gennaio e 16 ottobre 

1754; 27 gennaio, 2 marzo, 13 e 15 11 Clark riferisce che anche nell 'anno 
aprile 1755. 1753 Corvi e Strigelli abitavano a Ro- 
39 A. S. Vit., Not. Vit., Filippo Romani, ma nella stessa casa, ai n.82 d i  via Feli- 

prot.  859, cc. 253r.-254v. ce, cfr. I. FALDI, op.cit., pp.80, 84n.8. 

40 Roma, Archivio Storico del Vicariato 43 Ibidem, anno 1758, vol 124, c.80r. 

(=A.S.V.R.), S. Andrea delle Fratte, Sta- 44 N. ANGELI, op.cit., 1973, VOI I, p, 43, 
ti delle Anime, anno 1 751, vol. 118, 
C. 19r. 

41 Ibidem, anno 1752, vol. 1 1 9, C. 2Ov. 

42 Ibidem, anno 1754, vol. 120, C. 16v. 



Fig. 5 - Giuseppe Marzetti. finte architetture 
prospettiche (1756), Viterbo, San Giovanni Battista 
del Gonfalone, volta 

mento di uno o piì~ lavori è certo 
probabile, ma non necessariamente 
dove essere il motivo principale di 
quel suo viaggio. Poiche fino ad 
oggi non e stata individuata la pre- 
senza della sua mano in qualche 
impresa decorativa di rilievo, è 
possil~ile che la sua presenza nel- 
I'Urbe possa aver avuto il fine pre- 
cipuo cli coadiuvare il più giovane 
Corvi oberato di impegni. Sappia- 
mo, infatti, che nel corso di una 
riunione tenuta dalla Compagnia di 

pittura della volta dovesse compier- 
si sotto la direzione di Vincenzo 
Strigelli "a tenore in tutto e p e r  
tutto" del bozzetto da lui ideato, 
"non solo in quanto allejgure, ma 
ancora in quanto alli ornati d'ar- 
chitettura47It, incaricando, Corvi e 
Falaschi, di spartirsi le lunette nei 
lati brevi della Chiesa e i due me- 
daglioni al centro dei lati lunghi 
con il fregio dell'imposta; il pittore 
Giuseppe Marzetti, di eseguire le 
finte architetture prospettiche; a 

S.Orsola di Viterho il 6 maggio Strigelli, infine, sarebbe toccata la 1757, delegava il padre Giuseppe 
1753, i Confratelli avevano deciso porzione centrale della volta. In ba- al ritiro del paga~nento dovutoglijz. 
di affidare a Ilomenico la composi- se all'atto rogato dal notaio Filippo Da un attento esame dell'istniiiien- 
zione di un nuovo stendardo con Romani il 22 aprile 175648, appren- to rogato dal notaio Filippo Rotnani 
l'imn-iagine della loro protettrice45. diamo che al momento della stipu- il 16 aprile 1757, apprendiamo l'in- 
L'anno s~iccessivo, Corvi, a Roma lazione del contratto per le pitture, teressante notizia che Viri- 
con Strigelli, fa ritorno a Viterbo 1'8 furono presenti tutte le parti chia- cenzo Strigelli, al inoniento delka ri- 
di ottohre per ottemperare all'impe- mate in causa ad eccezione di Do- scossione dei pagamenti, non ritirò 
gno preso con la Compagnia; nel menico Corvi che, "commorante in personalmente il suo onorario, co- 
1755 Don~enico, di nuovo a Roma, Roma", con chirografo di procura, rile certifica il cliirografo datato: 
spedisce a Viterbo lo stendardo or- in data 10 aprile 1756, delegava "Roma qsto. d i  20: Aprile 1 757", 
mai completato, ma questa volta quale suo rappresentante il pittore mediante il quale cotilunicava di 
Vincenzo non è con lui, probabil- Anton Angelo Falaschi49. Nel corso aver ricevuto parte della somma ac- 
mente perclie impegnato a prende- dei lavori, la presenza di Strigelli e cordata per il lavoro da lui svolto, 
re contatti di lavoro con la Compa- Falaschi nel cantiere parrebbe non per mano del padre Giovanni Batti- 
gnia del Gonfalone di Viterbo. registrare interruzioni a differenza sta Strigelli suo legittimo ammini- 
Quest'ultin~a, infatti, con riunione del Corvi che, nel 1756, risulta es- stratore53. L1assenz;i di Corvi, anclie 
tenuta il 13 luglio 1755, aveva deci- sersene allontanato per recarsi a in questo caso, è faciliilente gi~istifi- 
so di far dipingere tutte quelle parti Romaso, dove Pietro Bracci, Princi- cubile alla luce di quanto è oggi 
che erano rirnaste bianche all'inter- pe delllAccademia di S.Luca, lo noto circa il suo percorso artistico 
no della Chiesa dedicata a S. Gio- aveva proposto come Accademico che, a partire da questi anni, inizia 
vanni Ijattistaqh, indicendo un con- di Merito, risultando ammesso con ad essere tracciato secondo linee 
corso per la decorazione della volta 12 voti favorevoli e solo 3 contra- l->en documentate 5.1. Anche Strigelli 
i l  25 ottobre 1755. Esaminati da rijl. La permanenza di Corvi a Vi- nel 1757 non è a Viterlm trovanclo- 
una coiilmissione appositamente terbo fu dunque limitata al periodo si, forse, a Roma. Se andiamo tutta- 
eletta i l~ozzetti presentati dai tre di esecuzione degli affreschi a lui via a controllare gli Stati delle Ani- 
pittori viterbesi Vincenzo Strigelli, assegnati, tanto che al momento di me della I'arrocchia cli S. Andrea 
I>omenico Corvi e Anton Angelo riscuotere il saldo per il lavoro delle Fratte risulta registr~to il  solo 
Falaschi, con riunione tenuta il 6 svolto, con chirografo di procura nome di Domenico Corvi, Strigelli 
febbraio 1756, fu stabilito che la spedito da Roma in data 13 aprile dunque, non al->itava con luijj. 

45 A.C.V., IV. AP. 3.59, Libro dei Decreti 
Compagnia d i  Sant'Orsola, 7 747 -1 782, 
cc. non num., Corvi non e presente al- 
la riunione. 

46N.ANGELI.op. cit., 1973,p.32. 

47 A S. Vit., Not. Vlt., F~lippo Romani, 
prot  864, cc. l l l r.-v. 

48 Ibidem, cc. 1 1 Or. - 1 17v. 

49 Ibidem, cc. 1 12r. 

50 Corvi risulta risiedere a Roma in via 

Felice n 73, A.S.V.R., S. Andrea delle 
Fratte, Stati delle Anime, anno 1756, 
vol 122, C. non num. 

51 Archivio Storico dell'Accademia di 
S. Luca (=A. Acc. S.L.), Decreti delle 
Congregazioni Accademiche dalli 28 
Novembre 1757 a t u t t o  Decembre 
1759, cc.85r.-86r. Vincenzo Strigelli 
non risulta essere stato membro del- 
l'Accademia di San Luca. 

52 A. S. Vit., Not.V/t., Filippo Romani, 

prot. 865, C. 1 6 1 r. 

53 Ibidem, cc. 163r.-v. 

54 Nell'anno 1757 Corvi presenzia re- 
golarmente alle riunioni tenute dal- 
l'Accademia d i  S. Luca, cfr. A.Acc.S.L., 
Decreti delle Congregazioni Accade- 
miche dalli 28 Novembre 1751 a tutto 
Decembre 1759, cc.90r., 94v.. 95v., 
97v., 99r.-v., lOZr., 104v., 106r.. in quel- 
lo stesso anno Corvi viene eletto per 
la prima volta Direttore dell1Accade- 

mia del Nudo in Campidoglio, cfr. L. 
PIROTTA, I Direftorl  dell'Accadem~a 
del Nudo in Campidoglio, in "Strenna 
dei Romanisti", XXX, 1969, p.326. 

55 Corvi risulta risiedere al n. 81 di via 
Felice con Giovan Battista De Angelis 
Da Vetralla, cfr. A.S.V.R., S.Andrea del- 
le Fratte, anno 1757, vol. 123, C. non 
num. 



Fig. 6 - Vincenzo Strigelli, Allegorie della città 
d i  Viterbo (1760), Viterbo, Palazzo Comunale, Sala 
Rossa (Studio del Sindaco), soffitto. 

Quanto detto, se da un lato può far 
propendere verso l'idea di una h-e- 
vissima tappa nelllUrbe, ospite del 
concittadino Corvi, forse per coa- 
diuvarlo ancora nei suoi numerosi 
impegni, dall'altro lato non può far 
escludere che il Nostro si trovasse 
impegnato in qualche impresa cle- 
corativa legata non alla città di Ro- 
ma ma, come spesso si è verificato, 
a qualche centro minore nei pressi 
di quella, genericamente indicato 
nel chirografo del 1757 colile K o -  
ma. 

L'affresco raffigurante l'"Empi- 
reo" (f?&. 51, dipinto da Strigelli nel- 
la volta della Chiesa del Gonf:ilone, 
considerato non a torto "il rlerticc 
raggiunto dalla pitti iru del Settecerz- 
tu a ViterhoU (Faldi), non fu  tiitt~ivia 
esente da critiche e contestazioni 
da parte clella Coiiipagnia che, giii- 
dicandolo non fedele al hozzetto 
preparatorio, decise addiritt~ira di 
sospenderne il pagamento intcrpel- 
lando un perito, fatto giungere ap- 
positamente da Roma nella perso- 
na di Stefano Parrocel, il quale 
espresse un giudizio del tutto posi- 
t i v o ~ ~ ~ .  Oltre alla possibilità che già 
esistesse una conoscenza tra Stri- 
gelli e Parrocel, forse nata clu~inte 
il I->reve soggiorno a Ror-iia del pit- ammesso ;ilI'Accaclemia di S. Luca, storico Gaetano Coretini sostenne 
tore viterbese, tale conoscenza e ricevenclo poi, l'anno seguente, la che il  Nostro conipì il suo a1unn:i- 
ancora p i ì~  verosimile tra llAvigno- nomina che giii era stata del l>arro- to. 
nese ed il Corvi, essendo il prinio ce157. Qiiest'ultimo, inoltre, ebbe Dopo il 1756, torniamo ad ave- 
nominato Direttore delltAccadeliiia 111odo eli operare a contatto con re notizie su Vincenzo Strigelli solo 
del Nudo in Campidoglio nell'ago- l 'orl~iai anziano Se1,astiano Con- nel 1760, risultando confermata 1:i 

sto del 1756, l'anno in cui Corvi f i i  cajs, presso il cl~iale, ricordiamo, lo notizia riferita dal Coretini circa il 

56 N. ANGELI, op.cit, vol. 1, 1973, p. 
39. 

57 Parrocel Etienne (Avignone 1696 - 
Roma 1776) f u  d e t t o  il "Romano" ,  
per la a lunga e operosa presenza co- 
m e  p i t t o re  e incisore a Roma, dove 
era giunto, nel 1717, al seguito dello 
zio Pierre, d i  cui f u  allievo. Dopo una 
formazione a contatto con la scuola 
d i  Carlo Maratta, Parrocell divenne 
Accademico d i  S.Luca, da l  1734 a l  
1762, rivestendo, in  seguito la carica 
d i  Direttore dell'Accademia del Nudo, 

nel 1756 e nel 1758, cfr ,  L PIROTTA, 
o p  crt , 1969, p 328, 329 Oltre che a 
Roma Parrocel ha lasciato significative 
testimonianze anche in  Umbria dove 
lavoro dal 1738 come autore d i  pale 
d'altare, tra le quali ricordiamo quella 
eseguita ne l  1750 per l ' a l t a re  mag- 
giore della Chiesa annessa al bre fo  
t ro f io  d i  Narni che, ricostruito su pro- 
get to  d i  Paolo Posi, ebbe quale capo- 
mastro e appaltatore Giuseppe Prada 
(per la cui famiglia, mol to  nota e atti- 
va a Viterbo, Vincenzo Strigelli lavo 

rera nel corso degli anni sessanta), cfr 
E BORSELLINO, Per una storia dell'ar- 
chrtettura socrale d e l  Settecento 11 
proget to  d i  Paolo Posr p e r  11 Conser- 
vatorro d e l  Brefo t ro f io  dr Narnr, i n  
"Studi sul Settecento Romano", L'ar- 
chrtettura da Clemente X I  a Benedet- 
t o  XIi( pluralrta dr tendenze", n 5, a 
cura d i  E Debenedetti, Roma 1989, 
pp 221-228 Uno studio monografico 
su Parrocel non  esiste ancora, i soli 
cont r ibut i  d'insieme sul Parrocel, si 
devono a E BORSELLINO, Il Cardrnale 

Nen Corsrni mecenate e commrttente 
Guglrelmr, Parrocel, Conca e Meucci 
nella Brblroteca Corsrnrana, in  " Boll 
d 'Arteu, LXVI, n 10, 1981, p 4 9  e sg, 
G FALCIDA, DI Benefral, dr Stefano 
Parrocel, e d'al tro, i n  "Prospettiva" 
1983-84, p p  33-36, Ar te  rn Valnerrna e 
ne l lo  Spoletrno, Catalogo della Mo-  
stra, Spoleto 1983, pp  172-174 

58 Cfr E BORSELLINO, op  c ~ t  , 1981, 
p 49 e sg 



Fig. 7 - Vincenzo Strigelli, I Santi Faustino e Giovita 
(1761), Viterbo, Santi Faustino e Giovita, altare 
maggiore 

suo definitivo ritorno a Viterbo es- 
sendo "divvenuto poi di cugionevole 
.salute59". A confermare l'attendibi- 
lità di tale notizia S un affresco raf- 
figurante 1' "Allegoria della città di 
Viterbo" ('g. 61, dai più ignorato, 
eseguito da Vincenzo Strigelli nel 
soffitto della cosiddetta "Sala Rossa" 
del Palazzo Comunale, attualmente 
adibita ad ufficio del Sindaco di Vi- 
terbo. La prima e unica segnalazio- 
ne di quell'opera dovuta alla So- 
printendenza per i Beni Artistici e 
Storici del Lazio risale al 1981, anno 
dopo il quale non si trova strana- 
mente alcun accenno all'affresco di 
Strigelli, neppure in pubblicazioni 
recenti dedicate al Palazzo dei Prio- 
ri(%). 

L'affresco, compiuto nel 1760, 
coine attesta l'iscrizione a lettere 
capitali l' V. S7RIGEI.U p. 1 760" ap- 
posta entro la fascia orizzontale 

"Scudi dieci moneta quali sono per 
recognizione della pittura" da lui 
eseguita "nellu volta della Camme- 
ra d'udienza d i  questo palazzo 
Communitativo1'62. Il riferimento a 
quella sala aveva condotto inizial- 
mente, chi scrive, a ritenere che 
l'intervento del Nostro potesse aver 
interessato, non I'athiaie "Saka Ros- 
sa", ma la "Sala dell'Aurora", che 
Giuseppe Signorelli riferiva essere, 
appunto, la "Sala dell'Udienza"G3. 
Lo stesso Signorelli, tuttavia specifi- 
cava che l'affresco del soffitto raffi- 
gurante l'"Aurora", evidentemente 
in qualche guida dell'epoca attri- 
buita ad uno degli Zuccari, era sta- 
to eseguito nel 1789 dal pittore vi- 
terbese Pietro Papini, prendendo a 
modello quella del Palazzo di Ca- 
prarola. A questo proposito va os- 
sewato che l'opera cui faceva riferi- 
mento Signorelli non esiste pii1 nel- 

da il riquadro centrale del soffitto, 
in quanto, le figure allegoriche di- 
pinte entro la finta cornice in st~ic- 
co che circonda q~iest~~iltiiilo, pir- 
rebbero collocarsi nello stesso tor- 
no di anni in cui Strigelli lavorò 
all'"A1legoria della citt5 di Viterlx)", 
data la presenza cli tratti stilistici 

della croce che divide il globo con la sua versione originaria, essendo che richiamano fortemente llol->efii 
la scritta F A E ,  si trova in un am- l'attuale affresco un rifacimento di Anton Angelo Falasdli"i. A rne- 
biente del cosiddetto "braccio nuo- condotto nel dopoguerra dal pitto- no che non si clel,l,a ipotizzare I'e- 
vo" del I%dxzzo Comunale che, ini- re viterbese Felice L~idovisi64. Se le secuzione da parte del Nostro di 
ziato a costruire nel 1691, fu deco- cose stanno effettivamente come le un perduto affresco proprio per la 
rato e arredato nel corso del diciot- ha riferite quello studioso, è allora porzione centrale di cliiel soffitto, 
tesimo secolo, in concomitanza ad probabile che, nel corso della se- cui la ricevuta del 1761 potrel>l,e 
alcuni interventi di restauro che in- conda metà del Settecento, la "Sala Far riferimento, la ricostruzione de- 
teressarono le pitture e le stnitture d'udienza" fosse proprio l'attuale gli eventi, così cotne sono stati pro- 
mui-arie della Sala Regia e della Sa- "Sala Rossa" la quale, già completa- posti da chi scrive, potrel->l~e avere 
la del ConsiglioOl. Purtroppo, pres- ta con la decorazione del soffitto un discreto fondariiento. 
so l'Archivio Comunale di Viterbo, nel 1760, era certamente piì~ ade- L'anno siiccessivo al coinpimen- 
solo una esigua traccia ho potuto guata dell'altra a svolgere una fun- to di quella pittura, Strigclli riceve- 
rinvenire circa la presenza di Stri- zione di rappresentanza, come si va un nuovo e prestigioso incarico, 
gelli nel Palazzo Comunale: in data evince anche dal soggetto scelto da parte del Capitolo di San Falisti- 
"26 Gennaro 1 7(ji1', il pittore rice- per l'affresco. La "Stanza delllAuro- no, per l'esecuzione tli una p k t  
veva per mano di "Giusqbpe Seqie- ra" nel 1760 non doveva, pertanto, raffigurante "I Santi F~iustino e Gio- 
I+ mastro di Casa dell!Ecc.ma Com- essere ancora stata completata con vita"66 ('g. 71, destinata alllorn:i- 
munità di Viterbo", il pagamento di pitture, almeno per ciò che riguar- mento della sua Chiesa. La coiii- 

59 G CORETINI, o p  ot, p 133 

60 DI questo affresco non e fatta men- 
zione in  due important i  studi dedicati 
al Palazzo Comunale d i  V i terbo M 
PETRASSI (a cura di), Il Palazzo de l  
P r ~ o n  dl Vlterbo, Roma 1985, e A CA- 
ROSI, No te  su l  Palazzo Comunale d~ 
Vlterbo, Viterbo 1988 L'affresco, se- 
gnalato presso la Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Storici del Lazio da Ele- 
na Andreozzi, consta d i  una cornice, 
dipinta i n  bianco e giallo oro  a imita- 

zione dello stucco, con quattro meda- 
gl ioni che raff igurano l o  stemma co- 
munale d i  Viterbo, San Mar t ino che 
d o n a  i l  m a n t e l l o  a l  p o v e r o  e d u e  
stemmi (uno con croce bianca i n  cam- 
p o  rosso, l 'a l t ro  con fasce ondula te  
azzurre i n  campo bianco) che la stu- 
diosa Andreozzi ipotizza appartenere 
ai committenti. Sulla base delle infor- 
mazioni e della documentazione for- 
ni tami dallo studioso Mauro Galeotti 
è stato possibile identificare corretta- 

mente ol tre ai citato stemma d i  Viter- 
bo, al tr i  t r e  stemmi d i  città: Bagnaia 
con fasce ondulate, Grotte S. Stefano 
con la croce bianca, S. Mart ino al Ci- 
m ino  con il Santo a cavallo. L'esecu- 
zione d i  tal i  stemmi è da far risalire 
agl i  anni 1928-1929 quando quei co- 
m u n i  f u r n o  soppressi ed  annessi a 
quel lo d i  Viterbo. 

61 A.CAROSI, op.cit., 1988, pp. 76-78. 

62 A.C.V., IV.AO.39, A f f a r i  Diversi, 
1761-1769. 

63 G. SIGNORELLI, l1 Palazzo Comuna- 
le, i n  "Boll. Municip. d i  Vit ." ,  lugl io 
1929, p. 7. 

64 G. FALCIONI, Viterbo, it inerari turi- 
stici, Viterbo 1987, p. 20. 

65 Cfr. E. ANDREOZZI, cartella "Palaz- 
zo Comunale d i  Viterbo", schede nn. 
242-245, Catalogo Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Storici del Lazio. 

66 11 quadro reca l'iscrizione "Vincen- 
tius Strigelli p inx i t  1761 ", cfr. I. FALDI,. 
op. cit., 1972, pp. 44-45. 



Fig. 8 - Vincenzo Strigelli, Strage degli Innocenti 
(1764), Viterbo, Santi Faustino e Giovita, Cappella 
Prada. 

p--- - 

missione di questo lavoro el;i colle- 
gata con l'inipresa di rifaciiiiento 
della Chiesa dei Santi P;i~istino e 
Giovita, "cominciutu u r-imoclonzur- 
si ~zel di .jO.Agosto 1758", come si 
evince dalla iscrizione che accoi-ri- 
pagn2i il "disqq~zo i72 cz~ i  esiste fu 
inemoriu clcll 'ai ztico (;i~lto e dibposi- 
zioize dcllu Chiesa oecchiu"()7. I1 
progetto del nuovo tempio, csegui- 
to dall'architetto viterlxse Giusep 
pe Antolini, trovò re:ilizzazione sot- 
to la direzione delll;irchitetto Filip- 
po l'rada, il quale rivestì anclie il 
niolo, non tnarginalc, di princip~tle 
finanziatore de1l;i fcil,l,ric:i conce- 
dendo un prestito di 2650 sc~icii(~~. 

Dopo il 1761 la presenza del 
Nostro a Viter17o trova conferrila in 
un atto notasile, rogato dal notaio 
Filippo Koniani in data 1 feM3raio 
1762, concernente la dote spettante 
acl Anma Strigelli, sol-ella di Vinccn- 
zo, in vista dell'imtilinente ~natri- 
nlonio con Giuseppe Cecchetelli, 
"Prqfessol-c d i  C'hijpit rgiu Suhine- 
sc"(79. 1);illa lettiira di questo docu- 

mento, si apprende clie alla stipula- 
zione di que1l';itto fiirono presenti i 
"Sig. " Vincclzzo, Giulio e Dotto? f isi- 
co Michele ,qerrizi Frcfli. de Stri,Sellil'. 
Trascorso un anno, il  nome di Vin- 
cenzo Fa nuovamente 13 sua com- 
parsa, nel 1764, in ~iii'opefii pittori- 
ca che per noi, attualmente, costi- 
tuisce l'ultitna testitiionianza nota 
de1l;i sua produzione 1natur:i che lo 
vide ancora attivo nella Chiesa dei 
Santi Faustino e Giovita. Nel corso 
dei lavori di ricostruzione della 
Chiesa, I'arcliitetto Filippo Prada70 
aveva deciso cli procedere alllal>- 
battimento della Cappella dei Santi 
Innocenti, che si trovava sotto lo 
jiis patronato dei Conti Brusciotti, 
per riedifi~lrla a proprie spese, ge- 
sto per il quale i proprietari, in se- 
gno di gratitudine, stipulando rego- 
lare contratto, decisero di cederglie- 
1371. A seguito di cluesto evento, Fi- 
lippo 1'l;ida provvide anche all'or- 
namento della Cappella, commis- 
sion;indo al pittore Vincenzo Stri- 
gelli una pala xvente coine sogget- 
to la "Strage degli ~nnocenti"7) ( ' g .  
8). Questo nuovo ililpegno fii por- 
tato a compitnento dal Nostro nel- 
l'anno 1764, coine attesta l'iscrizio- 
ne  " VINCENZO STKIGELLI V. P. 
1764" dipinta in txisso a destra, ri- 
cevendo iin cotnpenso di '!~cz~di 
cento n20nctu1' secondo quanto eli- 
cliiar;i il pittore stesso nella ricevuta 
di pagalilento firmata in data 19 
aprile 17657'. Ilopc) questo lavoro 
torniatiio ad avere notizie su Stri- 
gelli nel 1769, quando la Compa- 

gnia del Gonfalone di Viterbo, per 
la q ~ ~ a l e  aveva lavorato circa tredici 
anni prima, 10 contattu nuovatnen- 
te per affidargli l'esecuzione di Lino 
stendardo. I 1  16 aprile di quello 
stesso anno i Confratelli, riuniti in 
asseinblea, confermata la scelta di 
Strigelli, diedero il loro t->enestare 
per l'inizio dei lavori, i quali, tutta- 
via, dovettero subire un arresto ilil- 

provviso a causa della morte del 
pittore, venuto 3 mancare il 1 ago- 
sto, all'eta di soli 56 anni74, apren- 
do così, per la Compagnia, la diffi- 
cile cluestione della scelta di un 
nuovo artista all'altezza eli quel 
compito7'. 

Kirloko lrn purtico/urc ~-i17~ql-uzzul?len- 
to j~er z . s~~,qg~n M I C I Z ~  l pv-cJzto.si ullu prcf 
E1i.s~ I)t>h~~~edcjtr~, mio rt.lut»rz. ~zellu dl- 
.scl~sslot~e dcjllu te.sl di lurrrca dal Iztolo 
" ( / 1 1 ~  1_)('1?;0? ialltÙ [)OCO 110ta del , ~ c ( ~ t t t ' ~ e ~ l f ~  
figzrmt ir l o  r1rterhc.5cj I/i~?cerizo Strrgclli " 
lau 199 7-98, I:c~collLl di Cor ~.set-i~uzlorle 
del Beni Cirltzrmli, TT~lii~enltu dcglz Stzrdl 
dc~llu i i a c b  d~ Mttv-/?o). Iur  oro al cjz~ulc 
n n ~ a ? ~ d o  per r 4 l z  upprofiiidzt~zc~~ ~ t o  u'egll 
ur;qonlcrltl sri~tetrzzuti ?relpre.wntc1 alT1co- 
10 epcr 1u tmsc?yzio?le lrztqql-ule della do- 
cnn~c~ztctzzo~ie dhrchlr~lo cztutu De.\ze/cr"o 
i?~oll I-e n? zgraziure 11 />i-of Itulo Fcdciil paL'I" 
1 ~ 1  covtese att~~zzionc~ mtntmtu cvno 11 m ~ o  
lui loro 

67 E BENTIVOGLIO, Note p e r  una sto- 
n a  della Chresa di 5 Faustino, i n  "Bi-  
blioteca e Societa", 1983, 30 g iugno 
1983, p p  19-23 

68 M SIGNORELLI, La Chiesa dt S Fau- 
stino in Viterbo, Viterbo 1961, p 13 

69 A S. Vit , Not  Vit , Filippo Romant, 
p r o t  870, cc 49v-53v 

70 Brevi not iz ie sulla famigl ia Prada 
sono i n  G. SIGNORELLI, op.cit., 1928, 
p .  373; N. ANGELI, op.cit., 1996, pp. 
17-18; G. MORONI, Dizionario di eru- 
dizione storico-ecclesiastica, vol. CI, p. 
298, vol. CII, p. 260. Filippo Prada f u  
architetto ufficiale della Camera Apo- 
stolica, att ivo i n  mol t i  paesi della pro- 
vincia, su tu t t i  S. Lorenzo Nuovo, cfr. 
N. ANGELI, op. cit., 1996, p. 18; G. 
MORONI, op.cit., CI, pp.297-298. 

71 A.S. Vit., Not. Vit., Vincenzo Mor -  74 Vedi n. 7. 
gna, prot.  7591, C. 147r.-151 v. 75 N. ANGELI, op. cit., 1973, pp.42-43. 
72 1. FALDI, OP. cit., 1972, pp.44-45. 

73 Don  M a r i o  Jannariel lo conserva 
presso la Chiesa dei Santi Faustino e 
Giov i ta  una copia de l l 'o r ig ina le  d i  
questa ricevuta, a lui  consegnata, an- 
n i  addietro, da un anziano discenden- 
t e  della famiglia Prada. 


